
«Più managerialità 
nella gestione del Paese» 

Per crescere e rimanere competitivi bisogna ripartire dal capitale umano: 

formazione, valorizzazione dei talenti, delle competenze e delle diversità. 

Parola di Stefano Cuzzilla, presidente di Federmanager e della Cida 

di Sergio Luciano 

«AVERE C O M P E T E N Z E FORTI E M E T T E R L E 

A DISPOSIZ IONE DEL PAESE: QUESTO SI -

GNIF ICA ESSERE PROFESSIONISTI , ESSE-

RE M A N A G E R » : STEFANO CUZZILLA, PRE-

S I D E N T E DI F E D E R M A N A G E R E DELLA CIDA 

- LA C O N F E D E R A Z I O N E CHE R A P P R E S E N -

TA 1 M IL IONE DI MANAGER ITALIANI CON, 

TRA GLI ALTRI, I D IR IGENTI DEL TERZIARIO, 

I PRESIDI E I D IR IGENTI SANITARI - è m o l -

to de te rmina to in quella che pe r lui è una 

missione, cioè valorizzare il ruolo della rap-

p resen tanza di una categoria, quella mana-

geriale, che considera il vero crocevia dello 

sviluppo possibile del nos t ro Paese: «Io 

auguro all'Italia di saper par lare sempre di 

più con i sistemi di rappresen tanza , in una 

maniera forte e senza paure, perché è con i 

sistemi di r appresen tanza che si costruisce 

il futuro. Sono interlocutori important i , in-

cisivi nel reale!». Cuzzilla par la alla platea 

- molto folta - del Meeting annuale dell'An-

daf, l 'Associazione dei diret tori amminis t ra-

tivi e finanziari, che ha appena sottoscri t to 

un accordo con Federmanager, in occasione 

della r icorrenza del loro congresso annua-

le. E al suo intervento politico il consenso 

della platea certo non manca. 

Presidente, partiamo dal contesto eco-

nomico e finanziario. Come vede i pros-

simi mesi? 

Stiamo en t rando in una stagione compli-

cata. L'inflazione che galoppa e il prezzo 

dell 'energia alle stelle s tanno costr ingendo 

le imprese a r ivedere i propr i piani di bu-

siness. L'anno pross imo non andrà meglio, 

p e r molti ci sarà un problema di liquidità 

e Banca d'Italia ha certificato un 2023 pra-

t icamente a crescita zero, confe rmando le 

s t ime che ha fatto anche Confindustria. Se 

vogliamo ri lanciare il s is tema Italia servono 

pe r sone dota te di nuove competenze pe r 

a f f ron ta re la crisi. Questo vale nel privato e 

vale nel pubblico. 

Un momento di crisi chiede competenze, 

dunque? 

Più che mai. La crisi che viviamo, anzi le 

crisi - pandemica, bellica, energet ica e cli-

mat ica - r iguardano tut to e tutti. Dobbiamo 

a f f ron ta re con de-

te rminaz ione queste 

difficoltà, è un mo-

men to delicatissimo 

in cui come manage r 

dobbiamo pronunciars i al di là degli inte-

ressi economici contingenti o di par te . 

Perché proprio i manager? 

I manage r hanno grandi responsabi l i tà nel-

la gest ione della complessi tà e sono abitua-

ti a gestire i rischi. Ma c'è un e lemento nuo-

vo: p r ima ragionavamo sul medio periodo, 

si facevano business pian a 5, 10 anni. Oggi 

le emergenze sono continue e i rischi non 

sono più preventivabili. Ci tocca r iconcorre-

re un mondo che cambia e servono nuove 

competenze pe r riuscirci. I manage r sono 

consapevoli di dover investire nella loro 

formazione, sopra t tu t to in se t tore chiave 

come fintech, sostenibil i tà ed energia. Lo 

s tanno già facendo e sono una r isorsa im-

por tante . Anche il mondo produt t ivo sta 

a s sumendo consapevolezza su questo. I 

numer i par lano chiaro: ogni anno cresce 

del 5% la domanda di competenze mana-

geriali con sempre più precise green skill. 

Il 5 8 % delle Grandi e Medie Imprese (Gmi) 

e il 4 0 % delle Piccole hanno elaborato una 

strategia di t ras formazione di lungo perio-

do p e r diventare un ' impresa sostenibile. 

Bisogna r ipar t i re dal capitale umano: for-

mazione, valorizzazione dei talenti, delle 

competenze e delle diversità. Così si può 

sperare di crescere e r imanere competitivi. 

Insomma: i manager devono, possono e 

vogliono incidere di più nella gestione 

del sistema Paese? 

Assolutamente sì. Ed è quello che diremo 

al l 'Assemblea naz iona le della Cida, il 

p r o s s i m o 15 n o v e m b r e a Roma. L'Italia 

è alla vigilia di una nuova fase di r icambio 

della classe dirigente, si trova di f ron te a 

un cambio di governo che por te rà con sé 

anche un cambio di governance in molte 

imprese, private e statali, quotate e non. Ci 

sono sfide però che r ichiedono continuità: 

la pr ima è ristabil ire 

la pace, perché solo 

con una maggiore 

stabilità geopolitica 

cos t ru i remo fiducia 

e t o rne remo a crescere come economia. 

La seconda sfida è r iorganizzare dalle fon-

damenta le r isposte pubbliche: penso alla 

sanità, penso alle grandi inf ras t ru t ture , alla 

scuola e alla ricerca scientifica. Su tut t i que-

sti ambit i non basta avere i soldi del Pnrr, 

bisogna saperli spendere bene. Ecco, la 

buona politica deve dare un indirizzo, dare 

una visione, ma ha bisogno del contr ibuto 

della cultura e del model lo manageriale , di 

chi profess iona lmente e quot id ianamente 

si occupa di far accadere le cose nei tempi 

e costi prestabilit i . 

Partiamo in salita rispetto ai partner 

N O N B A S T A A V E R E I S O L D I DEL P N R R : 

B I S O G N A S A P E R L I S P E N D E R E BENE. 

LA B U O N A P O L I T I C A H A B I S O G N O 

D E L L A C U L T U R A M A N A G E R I A L E » 
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stranieri o siamo alla pari? 

No, guardi: io credo che l'Italia non sia se-

conda a nessuno. È un Paese che cer tamente 

non si dist ingue p e r una grande estensione 

terr i tor iale né pe r l ' abbondanza di mater ie 

prime, ma ha r isorse umane s t raordinar ie : 

in un biennio terribile, in cui è successo di 

tutto, ci siamo inventati lo smar t working, 

abbiamo r icreato gli uffici, li abbiamo digi-

talizzati, ci s iamo vaccinati, siamo riparti t i . 

Queste capacità di reazione nessuno ce l 'ha 

come noi. Per questo dobbiamo lavorare sul 

capitale umano, sul valore. E questo è quel-

lo che dobbiamo far capire anche alla classe 

politica, però ci vuole impegno e coraggio 

anche da pa r t e nostra , di noi manager : dob-

biamo stare uniti, dobbiamo stare insieme 

e mos t ra re quali sono le professioni e le 

competenze, e mos t ra re che poss iamo dare 

un vero aiuto al Paese. È il m o m e n t o - l 'ha 

sottol ineato anche la Commissione Euro-

pea - in cui servono pe r sone competenti . 

Ma perché i manager che lei rappresen-

ta dovrebbero impegnarsi per il Paese e 

non solo per chi gli paga lo stipendio? 

Veda, una carat ter is t ica impor t an te del ma-

nager è la voglia di r idare , di res t i tu i re quel 

che la vita, e il loro Paese, gli ha dato. Ed è 

una carat ter is t ica che vedo davvero diffu-

sa, anche tra i dir igenti che ad oggi sono in 

pensione, perché hanno voglia di met te r s i 

a disposizione, mobil i tarsi . E poss iamo ri-

uscirci, essere molto incisivi, r i sul tare indi-

spensabili . 

Donne comprese? 

Diciamo sempre , ed è impor tan t i s s imo dir-

lo, che mancano le donne ai vertici, oltre 

a manca r e i giovani a cui sia s ta ta data la 

possibil i tà di af fermars i . Nei ruoli dirigen-

ziali italiani c'è es t remo bisogno di intro-

dur re giovani donne. Se noi vogliamo far 

crescere un Paese serve l ' in t roduzione del-

le donne e dei giovani, a l t r iment i non cre-

sceremo. Ci sono invece t an te le p e r s o n e di 

valore che non sono r ien t ra te in Italia poi-

ché qui non c'era un s is tema di wel fare che 

le proteggesse, donne che sono anda te via 

pe r esempio pe r ma te rn i t à e poi, una volta 

tornate , non hanno più trovato la scriva-

nia, un dato che ha indot to reazioni ovvie, 

aggravando il p rob lema della denatal i tà , e 

innescando un circolo vizioso. Dobbiamo 

t ravasare profess ional i tà nel s is tema e lo 

fa remo con tu t ta la pass ione che ci con-

t raddis t ingue. 

Presidente, però: lei parla bene, ma i go-

verni hanno razzolato finora molto male 

nella selezione del personale dirigen-

ziale... 

Sì, è vero: però, pa r l ando del mondo reale 

e non di quello dei sogni, poss iamo ricono-

scere che dei passi avanti si sono sicura-

men te visti, a cominciare dagli Governi più 

recenti . C'è s ta ta poi la r i fo rma dei cosid-

detti cacciatori di teste, ormai professioni-

sti seri ed af fermat i che cercano di a iutare 

i decisori nelle scelte strategiche, a lmeno 

pe r quan to r iguarda l ' individuazione e la 

misuraz ione delle competenze . Siamo lon-

tani dai tempi in cui esis tevano due liste: 

la lista delle p e r s o n e brave, da una parte; 

e dall 'altra, la lista dei pr imi non eletti che 

cc 
SE VOGLIAMO 

RILANCIARE 

IL SISTEMA ITALIA 

SERVONO NUOVE 

COMPETENZE. 

ALE NEL PRIVATO V 

E VALE NEL PUBBLICO 

venivano tut t i messi nelle aziende di Stato. 

Ad oggi però le az iende di Stato sono quali-

ficate, selettive, contano molto, ed è chiaro 

quindi che la si tuazione è molto migliorata. 

Ma le nomine in arrivo saranno fatte con 

criteri seri? 

Dobbiamo augurarce lo e chiederlo a gran 

voce. Veda, le nomine sono sempre e lecita-

men te in linea con la politica che un gover-

no fa. Per questo dobbiamo chiedere alla 

politica un salto di serietà, e far capire a chi 

ha l 'ult ima parola che se un collaboratore, 

p u r f idato e leale, non po r t a a casa i r isul-

tati necessar i nell 'esercizio di una respon-

sabilità, deve anda re a casa! Se invece li ha 

portat i , ha il dir i t to di proseguire . Ma sarà, 

temo, una par t i t a molto complicata. 

Stefano Cuzzilla, 

Presidente 

Federmanager 

e Cida 
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